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Nuove regole etiche per il capitalismo, un efficace sistema di controlli per la finanza globalizzata, 
aiuti alimentari e assistenza allo sviluppo dell'agricoltura per i Paesi più poveri, soprattutto quelli 
africani. Negli ultimi anni sono stati numerosi i vertici internazionali nei quali questi temi sono stati 
discussi da governi titubanti davanti a una stampa poco attenta (anche perché consapevole 
dell'estrema difficoltà di arrivare a risultati concreti) e nel sostanziale disinteresse delle opinioni 
pubbliche occidentali. 
Il G8 che si apre domani all'Aquila potrebbe rischiare un destino simile: già oggi sappiamo che — 
almeno sul tema spinoso della riforma delle regole della finanza — non si arriverà ancora alla 
stesura di un documento definitivo, vincolante per tutti. Probabilmente non ci si riuscirà nemmeno 
al G20 che si riunirà a settembre a Pittsburgh, nonostante che questo organismo allargato alle nuove 
potenze economiche (dalla Cina al Brasile) e ai Paesi emergenti sia ormai generalmente considerato 
una sede più adatta del «direttorio » dell'Occidente, alla definizione di misure di portata globale. 
Eppure le «dodici tavole » per un'economia etica — il documento dell'Ocse frutto dal lavoro degli 
esperti italiani messo in campo dal ministro Giulio Tremonti e di quello dei tecnici del cancelliere 
tedesco, Angela Merkel — possono far fare un grosso salto di qualità alla discussione, fin qui 
inconcludente, sulle grandi riforme di sistema. 
Il documento — anticipato ieri dal Corriere — fissa obiettivi ambiziosi: nuovi standard per la 
trasparenza dei mercati, smantellamento dei «paradisi fiscali », calmiere per i «superstipendi » dei 
banchieri, parametri legali minimi anche per la difesa dell'ambiente e dei lavoratori. Uno schema 
che certamente trova resistenze nel mondo anglosassone (Londra vuole evitare misure legalmente 
vincolanti e propone, al posto di una revisione del rapporto tra etica e affari, interventi più diretti 
per spingere le banche a riattivare il credito, contro il protezionismo e contro le speculazioni sul 
petrolio), ma che obbliga tutti a ripartire dalla realtà dei danni immensi subiti dal sistema 
economico per l'assenza di regole comuni adeguate all'era dei mercati globali. 
«Prediche inutili»? Chi ha fin qui considerato i discorsi sull'etica negli affari alla stregua di sermoni, 
dovrebbe decidersi a voltare pagina, visto quello che è accaduto negli ultimi due anni. E il lavoro 
fatto sull'asse Parigi (Ocse)-Roma-Berlino dovrebbe rappresentare un buon inizio. 
In ogni caso battere su questi temi, anche senza arrivare — per ora — a risultati conclusivi, non è 
affatto «inutile», visto che sono bastate poche settimane con i conti in ripresa (grazie agli aiuti avuti 
dalla Federal Reserve) per indurre banche e finanziarie di Wall Street responsabili di disastri 
immani a iniziare, in Congresso, un tiro al bersaglio contro le riforme appena annunciate dal 
presidente Obama. Un accordo almeno di principio su nuove regole è necessario non per mettere in 
mora il capitalismo anglosassone (Germania e Francia che invocano trasparenza ma poi tengono 
segreti i risultati degli «stress test» delle loro ban-che non possono fare le prime della classe), ma 
per cercare di dare una risposta a quei Paesi emergenti che credono sempre meno nella capacità del 
capitalismo occidentale di produrre ricchezza, favorendo la stabilità economica e politica. 
 
 


